
#

6 Mercoledì 24 Gennaio 2018 Corriere della Sera

Primo piano Verso il voto

ABoschi il collegio sicurodi Bolzano
Regioni rosse contro gli «esterni»
Verso il duello con Biancofiore. Tensione conOrlando ed Emiliano sui posti Tutti i distinguo

del signorRossi,
che si ispirava
aBernie Sanders

L ibero sì, ma di dire quello
che gli passa per la testa.
Da quando ha varcato la

soglia di Leu da fondatore,
Enrico Rossi non fa che
lanciare fiammiferi (accesi)
sulle braci già ardenti della
nuova sinistra: «Dissidente io?
Sono uscito dal Pd per poter
esprimere lamia opinione. Se
non sbaglio ci chiamiamo
Liberi e uguali». Bersani vuole
il dialogo con i 5 Stelle? Il
governatore della Toscana li
bolla come «persone
reazionarie e inquietanti». Gli
ex ds respingono gli appelli di
Prodi all’unità? E lui
sull’Europa sociale lo loda:
«Ha ragione». E se Fratoianni
mette il veto su Gori e
Zingaretti, Rossi tifa per
l’accordo: «Non facciamoci
del male lo dissi io, prima del
D’Alema». Il D’Alema. Il
Grasso. Il Bersani. Il
Fratoianni. Per ognuno, l’ex
comunista fiero di chiamarsi
Enrico come Berlinguer ha un

avviso scandito in
controtempo. Unmese fa,
mentre i fratelli coltelli si
scannavano in nome del
passato, Rossi
gandhianamente invocava la
desistenza: «Facciamo in
modo che non scorra il
sangue». Per un anno ha
battuto lo Stivale dalla punta
al tacco, ostinato a convincere
gli elettori che l’Italia ha il suo
Bernie Sanders: «Lo potrei
fare, lo saprei fare». Ha scritto
un libello e, senza falsa
modestia, lo ha intitolato
Rivoluzione socialista. Nel
2015, con un’era geologica di
anticipo sulle primarie, ha
sfidato Renzi tirandosi dietro
il sospetto di essere «il
migliore avversario
possibile». E al referendum,
alla faccia dei «gufi» pronti a
silurare «Matteo», ha piazzato
serafico la crocetta sul sì:
«Renziano io? Mai!». Figlio di
un camionista, nato nel 1958
tra la Piana di Lucca e il
Valdarno inferiore, l’uomo di
Bientina ha una storia da
funzionario di partito. Un po’
filosofo e un po’ giornalista,
ha affinato l’arte di
differenziarsi dai compagni e
la cosa lo diverte assai: «Ho
superato il riflesso
conformista che una certa
tradizione gloriosa aveva
instillato in tanti di noi. Dico
quello che penso emolta
gentemi ascolta». Giorni fa
era in Puglia, terra di D’Alema:
«Non è solo sua... Sono stato
invitato dai compagni,
dalemiani e non».
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Sinistra Enrico Rossi, 59 anni

di Monica Guerzoni

TIPI ELETTORALI

ROMA Alla fine il rebus del col-
legio uninominale di Maria
Elena Boschi è stato risolto.
La sottosegretaria alla presi-
denza del Consiglio correrà a
Bolzano e poi in tre listini del
proporzionale (tra i quali po-
trebbero esserci quelli della
Toscana e della Calabria).
I vertici del Pd hanno rite-

nuto fosse meglio affidare a
Boschi un collegio blindato,
grazie all’accordo con la Svp,
e, soprattutto, tranquillo, in
modo da tenere il più possi-
bile al riparo sia lei che il par-
tito dalle polemiche sulle
banche. Che di certo non
mancheranno, ma a Bolzano
non c’è quel clima che si re-
spira in altri collegi italiani.
Peraltro 5 Stelle e Liberi e
uguali, cioè le due forze poli-
tiche che hanno tutto l’inte-
resse a tenere alta la tensione,
lì sono marginali. Perciò Bo-
schi molto probabilmente a
Bolzano si scontrerà con Mi-
chaela Biancofiore di Forza
Italia.
Per un problema risolto,

però, ce ne sono stati tanti al-
tri che ieri hanno fatto fibril-
lare il Pd. Il segretario ha do-
vuto rinunciare alla diretta
Facebook conMinniti a causa
dell’influenza che ha fiaccato
il ministro dell’Interno (que-
sta, almeno, è la spiegazione
ufficiale), in compenso, ha
avuto ben altro da fare. In-
nanzitutto sedare le rivolte
delle regioni rosse. A Bolo-
gna, proprio per evitare pro-
blemi con il partito locale, ie-
ri il segretario aveva deciso di
candidare Carla Cantone al
posto di Casini. Ma il leader
centrista quando lo ha saputo
si è attaccato al telefono, ha
parlato con Renzi e France-
schini facendo fuoco e fiam-
me: «Se non mi mettete nel

demonio. Il sindaco Matteo
Biffoni non è riuscito a tratte-
nersi: «Così perdiamo voti».
E il partito toscano non vor-
rebbe nemmeno il socialista
Riccardo Nencini, nonostan-
te sia nato in quella regione.
Tant’è vero che si è addirittu-
ra pensato di dirottarlo nelle
Marche.
Una regione, questa, solo

apparentemente più tran-
quilla. Lì tra Camera e Senato
il Pd, se gli va bene, prende 4
collegi. E due sono già riser-
vati: uno aMinniti, l’altro sarà
assegnato a un alleato. E il Pd
marchigiano non è affatto
contento.
Renzi con i suoi derubrica

queste proteste a «fibrillazio-
ni fisiologiche che cesseran-
no appena si chiudono le li-
ste». Ma tanta tensione sui
collegi considerati sicuri è in-
dicativa del fatto che in molte
parti d’Italia il Pd rischia. An-
che su questo Renzi, però,
non si scalda: «Nessuno sta
vedendo che i collegi rappre-
sentano un terzo dei seggi, il
resto, cioè il proporzionale,
vale due terzi e noi saremo
primi». Fatto sta che anche se
prendesse la cifra del 2013 il
Pd, visto che non c’è più il
Porcellum con il suo maxi-
premio di maggioranza,
avrebbe poco più della metà
dei deputati che ha adesso.
Alcuni studi dicono 150, altri
170, ma saranno comunque
molti meno degli attuali. Il
che ha scatenato tensioni an-
che con la minoranza. Orlan-
do ha chiesto 38 seggi sicuri
ed Emiliano 20. La contro-
proposta dellamaggioranza è
stata 15-17 e 5 e ora gli orlan-
diani minacciano di non can-
didarsi.

Maria Teresa Meli
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Le Regionali Lazio,nelcentrodestra
spuntalacartaParisi
IdubbiditantidentroFI

di Paola Di Caro

ROMA A sorpresa, nell’infinita
trattativa che sta mandando
sempre più in affanno il cen-
trodestra sul Lazio, irrompe il
nome di Stefano Parisi. L’ex
candidato sindaco di Milano,
oggi leader del movimento
Energie per l’Italia, è diventa-
to il favorito per sfidare Nico-
la Zingaretti alla presidenza
della Regione, dove come per
le Politiche si voterà il 4 mar-
zo.
Un nome che non era mai

entrato fra quello dei possibi-
li candidati, che erano Fabio
Rampelli di FdI, Maurizio Ga-
sparri di FI e Sergio Pirozzi,
indipendente, sostenuto dal-
la destra di Storace e Aleman-
no, che è già in campo senza
alcuna intenzione di fare pas-
si indietro. «Sto ancora aspet-
tando una proposta ufficia-
le», si limita a dire Parisi
mentre riunisce il suo partito,
e mentre tra Arcore — dove
da ieri è riunito tutto il vertice

azzurro — e Roma le telefo-
nate si sono fatte bollenti.
Potrebbe essere lui il pre-

scelto perché risolverebbe il
gioco dei veti incrociati che va
avanti da settimane nel cen-
trodestra, perché lo stesso
Berlusconi nonostante i rap-
porti difficili degli ultimi
tempi sarebbe molto favore-
vole a una sua candidatura e
perché un accordo portereb-
be Energie per l’Italia a non
presentare liste autonome
che disturberebbero la coali-
zione nei collegi uninomina-
li. Tanti lati positivi quindi, ai
quali ha pensato Giorgia Me-
loni quando per prima ha
contattato Parisi per chieder-
gli la sua disponibilità. Che è
condizionata però a un accor-
do complessivo: chiaro che se
l’ex candidato sindaco di Mi-
lano accettasse la candidatura
per una sfida difficilissima,
dovrebbe avere in cambio
qualche collegio sicuro per sé

e i suoi, visto che il costo da
pagare è non presentare il suo
partito alle elezioni (non c’è
più tempo infatti per siglare
apparentamenti, e le trattati-
ve per riuscirvi erano fallite
una settimana fa). Ma molto
ieri si è discusso proprio su
questo punto.
Sì perché se su Gasparri fi-

nora si sono riscontrati i dub-
bi di FdIma anche di parte del
partito romano, su Rampelli
pesa molto l’ostilità della Le-
ga che— dicono gli alleati —
sta facendo «troppi giochini
con Pirozzi, vogliono i voti
della destra e fanno di tutto
per ottenerli anche creando

problemi alla coalizione» , su
Parisi ci sono i mugugni di
tanti azzurri. Che ricordano
gli ultimi scontri con il leader
di EpI al quale Berlusconi ave-
va affidato la riorganizzazio-
ne del partito per poi abban-
donare l’idea, visto che l’ex
sindaco si muoveva con trop-
pa indipendenza, autonomia
e «protagonismo». Si capisce
quindi come sia complicato
trattare su collegi da cedergli,
che sarebbero in quota azzur-
ra. Ma ci sono anche dubbi
politici: «Che segnale è — di-
ce più d’uno— candidare per
il Lazio chi ha già corso, fal-
lendo, per Milano?». Parisi,
che è romano, non sembra
aver paura di correre, e secon-
do i sondaggi che erano stati
fatti commissionare anche
sul suo nome potrebbe otte-
nere un buon risultato.
Si tratta ancora comunque,

come anche sulle candidatu-
re nelle liste: fra gli azzurri, si
registra una new entry, Ylenia
Citino (militante azzurra nota
anche per le sue partecipazio-
ni a «Uomini e donne»),
l’esclusione invece di Antonio
Razzi, e probabilmente degli
ex ministri Nitto Palma e An-
tonio Martino.
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Chi è

● Stefano
Parisi, 61 anni,
leader di
Energie per
l’Italia. Nel
2016 è stato
candidato
sindaco di
Milano

Le candidature
Tra i nomi alle Politiche
anche Ylenia Citino,
militante che in tv andò
a «Uomini e donne»

dato a Casini il «suo» seggio.
Ma le fibrillazioni si sono

estese anche in Toscana.
Un’altra delle regioni rosse
per eccellenza. Il partito loca-
le non vuole troppi paracadu-
tati. Così la notizia che Loren-
zin si sarebbe potuta candi-
dare a Prato ha creato un pan-

mio collegio naturale rifiuto
la candidatura». Il leader e il
ministro hanno cercato di
tranquillizzarlo. Morale della
favola, hanno chiamato i se-
gretari della federazione di
Bologna e del regionale emi-
liano per stopparli: basta pro-
teste. Dopodiché Renzi ha ri-

Le scelte

● Il Partito
democratico
sta definendo
la
composizione
delle liste che
vanno
presentate tra
il 29 e il 31
gennaio

● Domani, o al
più tardi
venerdì, si
riunirà la
direzione
nazionale del
partito per la
ratifica delle
ultime scelte

● Per il
momento si
conoscono le
destinazioni di
alcuni ministri.
Marco Minniti
sarà candidato
a Pesaro, Dario
Franceschini a
Ferrara, Valeria
Fedeli a
Piombino

● Il premier
Paolo Gentiloni,
invece, si
presenterà a
Roma

In Alto Adige
Maria Elena
Boschi, 36 anni,
con il presi-
dente della
Provincia di
Bolzano, Arno
Kompatscher,
46 anni

40,6
la percentuale
con cui Nicola
Zingaretti,
candidato del
centrosinistra,
vinse le
Regionali nel
Lazio del 2013
battendo lo
sfidante di
centrodestra
Francesco
Storace che si
fermò al 29,3
per cento
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